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lohannochiesto tutti Biciclette STIRIA Motociclette 
a "RIA - Macchi 


ne scrivere 


fonti i TANOSOS Ati 
URI ix 


fi a i R. Conservatori 
$ ] " he 


idi musica d' Italia 


PERCHÈ Gp] < 


«blaraodrillat.to di circa $ 
và ore » Mi | 


è Pu unico disco artistico 
- del mondo. > 


Chiedere re Catalogo Serle V alla — GRITZNER! 
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a] 
12 Scatolo franche di porto in CZ a a 
tutto il Regno; > Estoro Fs. 6 || soltanto nio SÌ 


usate 


i quali vano. affermandosi i “MIGLIORI 
cqua per avaro fa testa. come i MIGLIORI si sono ormai afferm 


. Toglie la FORFORA ed impediso» "Go 
la precoce cauta dei capelli. Ne i. Aofotnobili. 
a x 
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I WANT YOU 


@UTOPIAQUOTIDIANA 


"IL SANTO” 


orno vi informiamo in modo i 
i giorno Selchiamo i mari del Telegram 


EAU D'UTOPIA 


7 


* IL SANTO 
ne 


LA TUA ESSENZA "QUOTIDIANA" 


= o SE 


chiere che si copre quindi AT 
per modo che ne resti amppletamente ai 
>. Scoprendo, afferrateril fazzoletto al 


centro è l'uovo tra: TICDI ilo rimarrà 


i amici potrete fare 4 
‘atevi consegnare da 


moneta c fatela 
i 05° 
la 
he 


retta 


un cesto tempo. 
re nel cappello di um 


nel cappello al 
le farete salta 


monete ne leverete 
culda delle altre. 
bio quella che fu 


nascosto tra le pieghe del fazzoletto, 
Che dillercnza c'è fra un cavallo cd una 
Il cava (3 i ferri ai piedi © 
stiratrio nie mani. 
- perch i soldati 
botti ro e quelli 
Mita d'arginin? 
abboltonarsi 
Perchè si porta 


ha lettera alla postu? 
Perchè du sè non 


‘atrice 


di artiglieria 


vai 
— Chi si lase 
bruciare per cu 
un segreto? 


meniro le 
dalle tasch fredde. 
hetto che, stoico una certa 
disinvoltura, è di x etto. 
he è quelli che nun è mai stita; 
Cha più iu dure è? @ 
Gome si fi L'ittus 


parsa di un u 


come ne 
Bagnato, 


esure — dice il 


Inbbo — vî a prendermi un paio di 
scarpe. 


Il bambino. va e ritorna con una scarpa 
Ma GI mi porti le scarpe SA) 
va anche di th ce n'è de 

n 


fi 


luce 
del fi 


fazài 


o agli 4 
zoletto, badando di Led, 

troppo” distanti, pei : 
che li congiunge. Si introduce 


Com n 
gioco di : prendete un_ disco, vii 


Mate op lo di carta,ivi ti 
i 


Î 


vechi, un n ina bocca, lo dale a vi 
senza |l menomo apparato, forate gli 
bocca emimenione con generale sorpr 
miu, bili nastri, Vi piace? Questo e 
troverete nel catalogo » Pr 

IR (Passarella, 16, Milano) ìs 


le un piccolo spet 
sala. vedrete che 
logge distelle. Je fon. 
ti 


elettrici, | crisantemi 
poi, come migliore sorpres 
‘civola ricorrendo ai Colli 


mpleti per coliZion per 6 co 
18 1. $9 > per a4 


‘questa btrania faccia? Un bel fi], 


6,20% di principi fo- 
sforati In combin 
ne nica naturale). 


nutritivo 


N (albumina del latte col 


risultati sorpren k 
ai mutrici 6 nei 


Pastine glutinate al Piasmon PEA 
Di etficacia insuperabile LS ralescenti, nei sombii rai 
Biscotti al Plasmon it ei i seo E 


eci volte più nutriente del mig ior cacao comune. 


MON svisto, finissio, tamente nutritivo. 


presso la 
» MILANO, Corso Vi 


ite le Farmacie, le Dro; 


lo lasciare ll portameon 


OGRAFIA TASCABILE. Colia quale 1 
possono diventare tipograti € 
drità, circolari, ecc. Scatola 


atta in leg 


compinitoio a duc righe, £ 


sera Li coi iti 
‘con 224 caratteri, n tripla con maiuscolo 
e aunoscolo |. L50 - itteri 6.00 
Dirigere le rici gain 
A 6 Nouvenautés 
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1. Tre cinesi sono in vena 
di giocare all'altalena. 


3. Ma 1 cinesi astuti e finì 
san far uso del 


deri 


2. Ahi! la corda logorata 


sul più bello s'è spezzata! 


5. E si dànno con gran lena 


a giocare all'altalena. — 


=; 


(to) ogli esompi di cari! 
giorni da tutti 
O non si s I 


CORRI: DEI PICCOLI 


No, la poveretta, che il piccino 
d'una signora e porta il io, di nove 
mesi, all'asilo dei lattanti, vuole che i snoi 
figlinoli si abifuino a far del bene. Appe 
na riscuoterà il mensile del baliatico por. 


prestazione di balia mò 
etti 


niche giorno, Lig 
& 


Nota conira è offerta da wi AL 
più grande della classe, accorto e gio- 
vialone, che entra agitando biglietto 
di banca di venticinque lire. 
nano gli occhi dalli 

— No, questi inque franchi non 
valgono nulla | dico questo è un 


CU 


ri in questi | Ed cc scolaro entrare în classa 

ni, è bambini | un mi involto. Nessuno Da 
no a meno dei | un'ol iù voluminos sit 

Dabbi e delle mi tn [sele e mostrava vé seni BI 

Ho assistito, in prima classe ele- pata ta alla muestra, e deri arico 


I} 
I 


taentara del tulin, a molti commi cattedra. N ren PA 
venti pasa prante nina colletta pi — Ma che cosn hai lì, jn\duef cartoccio? ai N aa iahar cel 
rente provati in Ga.) n ragazzo ripiglia Li lo apre con | fanta e vano sollevato all'al 
Sicilia. AIn nccennerò solti l | precauzione; ed n 
tteristici N birMli e duo pi È Ganlate 
ccolo Taporit giovirletto dsset | — aim . Dub: avere: univalore 


un mod scolari: | cattoli!) 
elia pull» E il picci 


posto, 
dei QUA | In rumorosa ilnrità dei 
lerni e del sll- 


tI 
labario, «i pre- ” \% 
senta innanzi (Py pito scolaretto, Pola cin. | 
LI 


alla cattedra a contesimi da uffri banco 
con una tasg tro nl sno, segreno» due ne è po 
verksalime creature, allegre, © 


mddirittora felici fugtdò hanno potuto 


mangiare a suffici 
Mi no g0 gnancà»nd sento. (Non ha 
neanche un centeskmo)! — die» Tuno, 
soldi sono? 
lebbo.  contar. 
li. 


E gnonen mi. ({Nranohe io)! 


È fam sospiro, st mettono pai 
il piccino nalehe cosa 

estrae n fatica ino 1 ha Intesi, e di A banco 
il salvadana dieci centesimi all'una ilitei cente 
dalla simi all'altro: poi esce store per 


panti 4 | dare ad offrire i trenta tile]! ri ; 
Fid ecco che è seg ini due condisco 


poli da 1ul soc = 
© primo, nel mette 


co mi 
SUD: | ro sul vasac manca allora allora ri 


bugho. Da tutti } banci Ufazzi si pro | cevota 


ti 
dl note 
sO rizione 


cipitano a are A{cdaifsimi che cor pedi SI RI (fa) Alessa: ‘agiuoli; 
rono sul piancito di, i soldoni, e due | 10 il secondo. td 
ore nichelini. at otero a maestra, al vederti în podi di 

I fai ricchezza; i guarda n Mati. 

p nella scuola un eran Uno dei due compren: isolamma: 

done, NÉLGabdl, Indossa fl solito x — El ne Il ha denti Poni 
chettone poglia smessn dal ft ka 
umeziore, la spruzzata «di 1 
cora. E' lieto in: viso. Egli è Uminovertno; 1A RESA emi: coni au Jan ra 


| primi ad arrivare alla seni 
non sia avisceratamento an 
(Huio, ma questa volia è 
dirige difilato alla sifpòrà macstra per 
scusursi, ma per di orta d'intensa 
suddisfazione : “> 
— Son sta a ecco $ trenta sehéi 
ion stato a) upale, seco | trenta cen- 
testmi che ladagnalo, por 


indumenti smessi dal'discepoli, che la 
pietà della buoun maestra gl procura per; 
riparario alla meglio dai Treddo, o 


al bango... a fare Ja sua ot 


ha detto la se 


fo ii bolletta. 

cero) ad SN 

A «e Entra nella scuol omnetta ad av. 
ve circolare del dire! vertire che anel i suo piccini faranno 

‘elementari n tutti gli la Joro offerta. © 

fi eva impressionato — Non Ii AN dico in miestra che 


lutto fuoco e movimento; ta: « Sa- | conosce le indizioni, o meglio, | 
eriicato | vostri "N sue sofforei non importa. 


sÌ sono escogitati 
f di; come, fra 1 


chè resti Impressa la prima lettera con cut 
«i nominano, quali Bue — Cune — Gatto, 
eco. Quando IONE la decadenza della 


Repubblica  Venett Pr In dissolutezza 
della vita privi invano ai bambini 
t imparare a 


che per riuscire ad i 
ere, fu obbligato a da 
‘o servitori che chiami 

e d'unr delle Jettero «i beto, » 
portavano questa pinta sul 


"@ 
x 


(24) mi. Me ne accorsi 


no lunghi lunghi, 
me fare? Niente pa Si rimboccano 


èobcenico vero! ‘alla Race/dir ama riait ve- | in basso e si stringono alla vita. In quanto 
, con tanto di suggeritore Mamma mia, | alla 


e piacere ! Dad o, E poi pesava! Mio Dio! come pesa 

Passai una notte infogné, sognando ad ara ancora in agosto! 
occhi aperti. La parte*Là. parte? volevo la L ‘aldo! Mah! Per conq 
te fante 27° lebrità bisogna sudare... c 

E la parte tabs fu finalmente con. | * Barba? Doveva essere_l 
segnata. Non erinoche dieci righe di |-H@x+Chi mi prestava una barba? 
prosa, pochine a dir il vero, ma di quaie|\ "psi irovavano parrucchie 4 
importanza ! Le ricordo perfettamente... | “cita | lora? Della gomma, ‘ui pennello, 

lella frangia tolta a delle pannocchie di 
Gu (@ un vecchio di 80 gun con granoturi 
i 


barba bianca. Veste a isa | mia fac 
dd-carceriere). (Nella mano d iene | ma giù per le 


avlampada a oliv. Sinistra un | no sul petto. 
E; pf ada-| La tela non*Si era peranco alzata per (Cà) 
liericcio sul | il primo atto e già io passeggiavo fra 


iato il dono. Guarda il | quinte cond mazzo di chiavi nell 
drigioniero, poi scuoterlo esclama :) stra) de npada ad olio nella sinistre, 
.) 


Su, alz: tia” la ora è suonata... | pri affrontare il giudizio toe 


Preparati a morire 
ig ed de. Giovanni si O iando a Dio piacqu vene volta 
i i quinto atto, "Ni 
i 11 momento solenne-siawitinava, 


ventato). } 
sto! (volgendosi verso 
olà! Aiuto! 11 conte è morto! (rica, e- Î e Tsi e mi diede un 
cipitosamente). N tuffo alla testa. La ribalta, i lumi, il con 
A x: basso che si trovava in orc a, da 
? È i : si 
Che ne dite? Non era un magni. | | eitore, il pubblico, tutto si" 


Da quel momento 
Non ascoltavo, non 
Aveva un bel grid; 


ui bel oca dl pop i Non iù | * aero È , 
tempo disponible he er mangir, ‘n Srna fa 
It 


ji son ei più pace. va, duvanti ai miei occhi. 
ù nessuno! n K 
ai i : va 


mamma! Aveva 


per passeggiare, nè per gi che si 
Studiare In perte e correre alle pr fallentava. ei panta» 


[iz igiene, sslatenan da loni che calavano lentamente... Come ar- 
= sil restarli nella loro discesa? Avevo le mnni (O 
Al mio caro mipotin s I ì Òà for. | FOSSO la a mani 
xl ) “iecendo redana, | tazione,Eppure Il cuore mi batteymgià for: | legate. La la destra, le chiavi x 
4 . nella 
so, salire colla memori b 4 î , N 
n : } forno, va înta 
sic fini or sono, si Bet Nelle Mitre ad |, Dalle quinti giungeva intanto impe 
dell'adolescenza, i ora è suo. Tr 
piccolo come vo i Ava pà I 


ari... È le con gesti ter- 
Una grande passio! - n ‘e, camminando a 
vorava ; diventare” i pas lente come un tragico 
fare? Dove trovare il celebre. sempre Îl primo a 


arrivare Umo a partire. 
Rimane seduto per delle ose 
tando pazi ente il mio turno! o 
io! Non avevo parte che al quinto I 
e ca io non badavo a simili inezie, Ax ) 
nen utta la prova dalla prim: n slPulti Ì aq XS 
‘ora !) si an . Dopo una settiman: esta vita, \ 
ita di beneficenza orga: pevo tutto Îl dramma oria ! 
ilettanti del paese. A een 
(GN 


‘ssario coprire una part 


Mio zio-che dirigeva lo sj Venne la serà rappresentazione 

va posto gli occhi su di me... Von starò a deserivervi lo stato dell'ani 
— « Vuoi recitare anche ui? ) mo mio, voi già lo tnmaginate. “N 
Apriti, è Lo spettacolo doveva aver principio - 


Devo essere diventi 0 come un | nove; Alle sei io mi disponevo già | o} 
gambero cotto re discasa 

«Ma sic 
— «Ti sent 


1 quest'ora? 
lo a teatro! 


= “aura Ma mancano ancora ì 
parte, non dubil « Devo truccarmi ! stirmi da | ESA . 
B Tu surai il capo arceriere... Devo mett barba! » E| È | 


Î 
ni ti darò la parte e di via di corsa. | 
prima prova! Vestirmi da ;) Una divisa ci : 

imbrò di essere un altr ki ra- | voleva. Mi co o i pantaloni e la 


ero diventato di puntorin, bianco | giubba di un. ino allievo del colle- 
gio mili 


i CL un pal | Con È = x 


4 


quelle condizioni? LI momento era terri. 
bile... 

Due passi ancora,» Sotto i piedi sentivo 
già la stoffa dei pantaloni 

Sarei cadut02-Oppure sarei rimasto in 
mutande? In\ mutande?! Davanti al pub- 
blico? Pensate... Sudavo freddo... 

Trascorse un minuto che a me sembrò: 
un secolb. Alla fine {bisognava pur uscir- 


ne in qualche modo), feci un ultimo venta- | 


tivo... Altri tre passi, stra 
Ero arrivato al pagliericcio 
un'occhiata in basso... L/paptaloni c'era- 
no ancora! Meno maléè! Respirai... Eru 
la volta di parlare... 
Ahimè! Le parolewmon'mi volevano usci 
re... Avevo un nodo alla gola... Balbettai 
— «Sul alzatia,, La tua suonata è l'ora ! 
La risata ‘(ché seguì n questa batt 
mi fece amhutolire, Il suggeritore intanto, 
si affannavara dirmi : 
Giù! Chinatit Giù. 
gioniero!.. 
Mi chini 
Compresi el 


guardaGii pri 


Il movimento fu%fatale... 
i miei pantaloni erano d- 
scesi definitivamente ! Allora “pensai di ri- 
inanere a terra, nccoceolato, senza mi 
vermi... Qualche sunto. mi avrebbe a 
tato... Pur troppo in quel momento i santi 
mi abbandonarono Un'altra sciagura mi 
aspettava... La-lampada che tenevo nello 
destra incéndiava la mia bella barba! 

Allora avyenniè ciò che nessuno avrebbe 
mai sOspett, 
vide il morto che giaceva sul fi mie 
riccio Vallauri di scatto © stra prAgio dal 
volto la be frangia di noe hi. 

Nel pubbl un grun motiniento... si 
rideva... si gridav 

« Giù la tela! Giù fa tela1 

Il sipario calò, 

Mio zio era furente, Mì venne incontro 
gridando : 

- u Der 
dramma! 

— « Rovinato?! Ma nun senti? 

N pubblico applaudiva fragorosamen'è, 
e mi chiamava per nume. Dovetti presen 
tari più volte a ringraziare...“ 

Evidentemente ero stato grande) 


Carlo Bertolazzi. 


tua! H 


rovi 


cola 


CORRIERE DEI PICCOLI 


— Come ci siamo divertiti, mammane= 
gridarono 1 bambini in coro, balzando, dal 
carfozzino che li aveva riporgiti dalla 
casì di zia Nannina 

— Raccontatemi 
mùmma 


tuito,,— Wisse la 


— disse Riccardo, quando furono entrati nol 
salotto — e pol il Sig@or Farrini ci ha 
fatto stare tanto (allegTi, cantandoci del 
le canzoni e “pot, traendo delle belle {liu 
strazioni dat-nostri scarabocchi 

— Anch'io \n'ho fatto uno, mamma..e 
mi son tintà.fatta la mano — interruppe 
la piccola Giwnnina 

— Prima s'è fatto il giuoco def ghiti 
gori, mamm spiegò Riccardo ‘grave. 
mente — li abbiamo conservati. E pro 
eedè a spiegare un gran foglio di carta 

Da questo scarabocchio*falio da me, il 
signor Farrini ha tratto l'uccellino. 


SEE 


| Gbirigoro trasformato in un uccello, 


guarda il mio, mammat.— disse 
Giannina. — Son salito sulla sedia, per 
@hè son piccola; ma egli ha tetto che lo 
disegno molto bene, e che ‘proprio l'ho 


Un contadinello. 


aiutato inolto nejalatao del piccolo con 
tadino. 

Tutti abbi ad. fatto dei bei ghirigori 
— disse Riccardo». Quello di zin Nan- 
nina, di un gatto che acchiappa un sor 
cio, è stato veramente splendido; e ci sfa 
mo divertiti a dar delle rimo; e na 
mente»il signor Farrini ha dovatò.Javo 
rare di più. Il signor Farrini.hî, volu- 
to.che gli si desse una parola di tre sil 
‘Jabe. « Coniglio! » gli ha detto il signor 
Pérrai. « Grazie » ha detto Wl signor Far. 
rini, e ha seritto la parola;,e poi ne ha 
chiesta un’altra, ma di due sillabe, e io 
ho strillato « piglio »_ Egli l'ha subito tra- 
scriua. — Ora si-tratta di fare una sto- 
riella, — ha detto, — comprendendoci 
queste due parole « coniglio » e « 
glio », e.d'illusirarla cop l'aiuto del ghi 
rizaro tenazlato dalla signora Nannina, 


pura 


si J È 


| C'è qualenno che 


Abbiamo avuto i dblèi, Ta cioccolata | 


I 


Il gatto il coniglio è il topo. 


GHIRIGORI E SCARABOCCHI 


vuol far la storiella 
per me? Tuiti sano rimasti zitti a pensare. 


ma nessuno è stato dapucè, e allora egli 
ha detto: — La farò io. — E ha scritto: 
Verso un micio incompetente 
un sorcetto è ansai Insolen 
Dice il gatto: « 86 lò 


Ala w'untatte in un conlello 
che la ntrada &Il ha impedita, 
Dioe: « L'ho da far fimita 
E-questa è la figura che hu 
ot è bella, mamma? 
— Abbiamo imparato anche un altro 
giuoco — sogginse Riccardo... 11 signor 
Farrini ha detto che quando era bam- 
dinu si divertiva un mondo al giuoco dei 
cinque punti. Egli ha invitato la zia 
Nannina a far cinque punti sulla car- 
ta, disponendoli-a suo piacere; e quan- 


u/Seguato. 


1° giuoco Cel claque puati. 
do zia Nannina li ha. fatti, egli ha 508 
giunto che i punti dovevano rapprasen- 
tare le mani, i piedi e la bocca, nel di- 
segno d'una persona, e in un momento 
ecco che,cosa ha disegnato, 

Perchiè non fai un ghirigoro, mam: 
ma, prima che io vada a letto? —-im- 
piorò Giannin 

La mamma prese la matita‘o-tractiò un 
‘ghirigoro; e Giannina lo trasfarmò in un 
pulcino, a dimostrare che Ja\.lezione del 
signor Farrini non era andata’ perduta 


È ì) 
Ml ebirigore della mamma tras'ormalo in un pulcino. 


MII I A TOA 07‘ 


} 


si 


la e 
© 


ta 


Ci 
I 


[e(e) E DEI PICCOLI » 


xO 


DE S 


GN 


IOCCIA "ORO. 


cie è 


SN s 
diventato un signo! ntina milio- 


nario! Oh se ci fos: cero la chiocela 
d'oro! 

— Vol ci credete? hiese egli, già 
meno incredulo, al mendicante. 


— Nella gallina del diavolo? Sit lo cre 


to, l'inselvatichivano giuni 
| rovi Pei folto più pri passavi 
acqua d'una sorgiva scarsa ma 
perenne, irrompeva,: ll terra, da so 
pra, dal monte, e non era conte 
muta in canale! so, colava a suo 
agio dovunque , spargendo intor- 
no la grata fresi ì primavera e d'e- 
va alta e molle 
e d'autunno vi cresceva 


che nei pulcini! L'ho vista con quesi 
to quel castagno robi 
Tutti del mio paese L) 
zi il curato di Coll 
lu predica contro le 
jo. Ma non gioverani 
presto presto, addii 


presso il 
setta e il sncco in » 
cava tutto il 


i tasen nn 


mentre toglie' 
na, e l'addentava 


nezzo di 
rabbio: 0. 
Povero Crescentin un omiciattolo 
clamato così, n 
uo mangiassi : 0h no! ma perchè 
aveva la te n e la faccia magi 
fa iniuolo ambulante 


tta fiorit 
funghi di 
stavano allegri anzze e mei 
rosignoli 


» E' proprio d'oro? 
— E d'oro sono anche | pulcini! DI che 
volete siano, se li ha fatti Il diavolo? Ri- 
lncono In un n . in un modo... Mi 
fossero pur di 


izi che cercato. 
ero anche ramarri, 
eppoi, da qualei 
‘alba, ci si ved 
Che cose? — dom 


? Chi non 
per cento scudi? 


Maglie 
Agorai e aghi da ina 


Cia D Y 
dich ? Bottoni d'ogni sort 
pot Jato: specchietti:  madòs 
‘dest Avanti! A_buon L. SE 
740! Gente, accorrete: ato 
® Che roba! 


Di.casa in casa, 1u vie di campa 
gua, invitava in tal Ila sua merce 
le spose e le ragi vecchi e 1 gio 

» cosa A tutti. 


ere un miracolo di Di 
a. Quand $ 
ilel lotto e vince SUCCO, nOn è 
forse aiutato dal videnza? Quan 


teme LR 
una lettera del sliiduco, ove si logge xO 


Siprla di rima JO) che in America è morto il tal di 
da tal TÀ 3} tali lasciando erede di tutto tl si 
= SÉ tal dei tali, oh questo disi 
5 me me, non ha forse 
a grazia mirac 

centra il diavolo?e 

Iddio, la Provv 

per ine la clit 


beta th 
qualita Si 


pregava. Ma gli affari 
vano ogni giorno più. 
che | villani ormai van 


per le spese, in città? hi | il; mano 
tano i poveri mi aa 


diventerò deputato, 


Tanti. 
Ne farò delle helle 


Sperando mi; rie, Gre 


scontina puede ndonata ln 
le vie del monti. 


ggia. In montigna 
miancan nari per le cose supe 


fine, è cose vi sono necessa 
. giorno dunque — nm gl 
N I e 

Sona e dalla fu 


'u 11 suo pane, sdrainto 
paracarro, nella elnola che 
a Collepigna cond 106 -0) pntefrullo: © 
lamentava la sua ti fortuna, come 


nsate, buon uomo? — 
vecchio. 
a rispose: 


chivccin potrebbe > 
lel Signore... 


la sarebbe sempre un tenuizione da 
ine ‘lontani! Oro e guai n ‘om- 
in mai 
ingendo dargli ascé li"nerelainolo 
ollevò la cassetta e < 
i 


Raglonate bene lamo dunque 
dalle tentazion a lutarono. L'uno 
suliva al monte: lulito discendeva al ("è 
piano. 


Ma come fu giunto u Muutefrullo, Cre- xO 


scentina sì presentò a nua botteguccia 1 
qui rivendevano sale # Inhacchi e 
varie. 
nequistare intta la_mi 
ca . 

che? smotteto il Ad: Gre 
ho ina? 


SI — rispose lui —: tu Ame 
rica, 


Benone! Tra Ini e Il hom 
ne tosto al contratto, nel en ‘e 1) veri 
tore fu disposto a ne 

quanto la mei 
Crescentina 


arditit 
nessuno 
leva. — Disgrazia! | vedano pulcini d'oro, 


iutuoli arricchivuno, | Cità: tutte Je notti: 
, guagagnnvano in mo- | P' Iva una gallina d'oro, coi 


Noîi Beifipre, a 
do leciti ef 1 contadini e le contadiie.t, (hi ne ha mai visti 
paga lentieri con grano e or 

so 


e, Aramo crea- 


i questo mondo? — 
der le il pnarone. Ma di ci Ritintimio: cda 


chio. — Nessuno. 

pa rse colpa del merca ture dell'altro mot 
nestàdegli altri? Li 4 

Grescentina non badava al pat Le 
che gii rispondera non del » 
la: c aveva proprio si 
ricco anche lui. In 
aio! ingiustizia! 

Ma ceco, Intant 
mezza voce, 0cc 
mendico, 501 


chiuse il poveretto. 
se nulla. Pensava 


enza, 
tranquil 
diventar mn 


Pensava Crescentina 
egli si doleva a uesti montanari sono di 
venire un vecchio izoni! ci fosse davvi tolo hloc 
lemosinnre per uner ro, qualcuno avrebbe bran- 
To, per esempio, n panm 
diavolo: e acchiapi rebbe, per palesa 
ine, in buon colpo. Cl ? Spaccerei ufrancare 
in fretta e furia la anfrusaglia e m 


scapperei subito il rica a vendere il 
i 1 vecchio aveva ddett 
ceia scorgevasi a not 
i l'alba, Crescentina, h 


gli er 
serhò 


E e 10, questo? 

» ina scosse le spalle. Ch 

ci biat Gemeva per ben 
lardò intorno, quasi a è 


luoghi 
- Cho aisi? T_ chiese il vecchi 
ha cito 80 una biscia? una 
i 


tesoro: nerchè qui, a 
mette: 


rebbero in 


(esca. Fronzuli casta; 
ombreggiavano in ks 


e. tratto trat: 


Ò 
% 
9 


tro tt ic, AO EN Pa SO 


CORR 


»j 
DEI PICCOLI 


stalla. Ma non dormi 
perti. Divenuto mi 

rebbe in un letto 

be le tasse ai me 


taggio dei meri 
trebbero venar 
Elierebbe iu i 


povere) 
stolto 
alla sua 
pirebbe di 
ricchezze, feste, sollazzi!. 
Allorchè gli parve, 
Era un sereno splendido. 
momento nile stelle, e rl 
povera mamma gli di 


im 


np 


‘campagne. 
h provvedere a sè ste 
lia. Quante casseforti 
seudi e marenghi 


0 Ò ù 
Ke guardo un | 


he tra le st 


SO 


».. Aumentereb- 
di città per van- 
ambulanti, che po- 
minor costo. 
palazzo, a star bene, 
Nè sarebi 


Racco- 


he la sua | gl 


@; » cè nna chioc i suoi pulcini. 
9 Forse era quella stèssa che ogli and: d 
x da a) 

ervar ib 


E si mise te diabtenz 


sotto il 
“ri ogni 


e cammina 
giunge in visto del | 
u cui fori ha app 
cnssetin doiln me 


dunque, là 1 

© ro.... 0 il di 
(9) Crescentin 
$ prender Mi 


Ho 

mn cubi 
Dov'è 
corea ce 
gli semi 


14 


fi 


nno 


n di vede 


che In  chioceia nou 


fo peter ao 


n Ge denzani! — grida, $ 
3 CP? por riprendere la v 
N Ma, 0 la cas 
zia venduta 
al mondo! 


dette 1; 
ehiocei 


Affihot, 


a 


sul paracare 
I occhi; 


, loro! È 
Grazie, buon 
acentina; e come 
elettrico petto Li, 
In costa Paco 


e la! 


i Ngliuoli 
manie 

Potovano e 
vano, € 

Rinatelo 
costerebbe 
erano iieci 
on porter tot 


n dle 


ro dio 
vigliat 
pui 
MULLI 


vai na 
> Cent 


egli dice 
ton tea ton 
gobbo? Lo 
sguardo incerto: 
lo; lo vede; 
chilna gli occhi in fretta 

c 


i; 


i: lia appariva imm 
stava iu ne 


Jolletti quan 
i ode 


niù os 
accio. 
Î balzar 0 roto 
la stradicciuola, sussu) 


diceva a sè st 


a anche trorino vaio. Cam 


finaln 


radorto 


rcan 


più nulla 


Non 
E rovinato! 
pi. Maledetta 


SRDIO. Co 


Male 


da 
gamb 


0, 


ire? 


o do 
= pan locela. così srus 
‘arrebbe miglinin e 


RS ricchezza immene 
imato mortale che 


la 


poi 
e in su 


f È 
(S) Qualche cosa neri 
0 storto! Nessun du 


sas 


esclama Cre 


todo 
a tn 
Mono, 


Non ave. 


le del ca- | 
i, Sit la 


un motori 


come 


ta 


na 


geva alla go) 
do. Quasi qu 
conquisti 

Su, Crescentina! coragi 

pe a intima voce. — Com 
#|m ile; mangerai 
© Avanzò pian pi 
re, per non destar, 
sturbare il diavol 
in altre fa 


pestò, 10 sf 


al castagni 


Aronirvi 
messa ni sicuro, il danno surebi 


inistro. Beato le! 


ccende 


Nel mutar dell'ora. 


I suo! 


ton ton ton; una grande angoscia lo 
"Tremava e sudava 
i avrebbe rinunci: 


uit 


agitava fronde e foglie, e quel su: 
all'orecchio quasi un sommessi 


torna indietro! Suite 


onsiglio di anime buone. 
_ Cres 
ere” ntazioni dell'oro. 


“che! Nonostante 
mento triste, egli eri 
le della sua fortuna. Av 
li molle, Una 
vento: ris 
su ancora! E. 


l'erb 


Pol, 


manda uno sarido | 
valt — è » “x 


Su, av 


Voi, è 


tato resto, 


lla st scosse 


Egli, là, st 


mano, afferra un puldi 


| freddo l'oro) e 
Ne prende un 
cone sono 1 Di 


| badare che ne 


quelli 
ehioceia 
A 


! su, 


scentina ebbe na dubbi 


vasse a ghermirio, 
Gi 
e) 
(RD. 


che { suol passi 
‘olose crenture è 


è mira 
srpi 6 gli spini Dr 


SS 


ed 

ciBibase- 

tastiero tra 
gli orri 


gli faceva 


ul 


è per | minore se i pulcini fo: 
centina non © 

nessuno della 

non diè 


i 


ARE 


dentro anch'esso! 


iUperato l'ertal E 
? Addosso! 
avreste cer 
della 


chioc 


ero fi 
prendeva 


must 


vor enterai 


anti Le 


OA 


Ton 
> secca, che 
fazza lo ode 


Ji dica 


pie, 


eddo, com'è 
ance nel sacco. 
morbido, proprio 
prima piuma), e 
coglie tre, quattro, 
cinque, e li mette tutti nel sacco senza 


"a 
i ri 


l'auto» 


far rumo- 


ina, per non di 


sr a 


terso l'alba, l'aria 


occupato 


surro» 


) ro 
lo dalla vi 
a ston 


Dove 
\nente pe 


la. 


si 


i vita. 


uno di essi solleva | 


cchiappa. € 
è vero? 
esser tenern id, 


Invece C 
arpena insace 
che senti 
orecchio: se 
no che gli cori 
Senti con or 
po che gli 
un morso 


escentina 


st 


un 


af 


80. 


avreste 


fa per la 


cano; e 


un morso nt 


uon ebbi 
più gra ule 


» 
to morso a un 


come di un 10 


condo guizzo di tn 


mhi! alt! 


presso 


la 


UO a 


|) Misericordia! Vipere dda diavolo? 

— Aiuto! Aiuto! ) 

Mentre Crescentina fa a il sacco 
e scappava, dimenticaitdo»i pulcini non 
anenr còlti, e invocava aiuto, un terzo 
morso — ahi! ahi! al gli addolorò 
la mano destra in modo che egli credè di 


| morire, è azzò privo di sensi 
Na 


Lo soceorse, poco di poi, Il vecchio 
dico, il le scendeva al piano. 
mosifigre” 


IV 


VE ia intendiamoci, TOS tir 


vola: è una storia vera 

) — Una storia vera — vol dirbte — con 

1 morsi e gli alti del diavolo? 
Verissima! Dovete sapere che presso Il 


agno gobbo dimorava, non Il diavolo, { 

una famigli ghiri. 1 ghiri sono N 
quel graziosi tti che lunno una gu 
bella coda l pelosa che d'inver o 


no dormono Gi sonni. Nelle altre ata 
gioni sha imoy la notte. dai loro covi( 


vanni rcn — nou di tesori 
n N 


castagi inoli, no: ole 
di gui Réno ghiotti. Rosi 
man che, vi dico Jo, 
cielo per non pro! 
polpa degli 0 
Povero Cresltn Capito las 
ù, per ta suli fayduista, appun 
10 quando sig tir rincasa 
ano a pancla*pii go, egli n 
mali, iche plecoll, sono cume 
gli vomini, anche grandi: nen 
ssere disturbati duran: 
Po 


Tui înodo 

— (ih! il mio orecchi; 
meva il morcininole 

Da ve ne mi 
pezzettino disse 
mendico, per consolario, 
cosa da nulla! 1 o danno! 
\h il mio nnso! 
fe ne manca che un 
le bello gua). 
evate da que 


a quest'ora? 
boa 


\ 
ipéhe un 
Yocehto 

Una 


O° 


lina non rispose 
il suo sacco. EA 
Gli sembrò Bia iello 
ero leggeri 

subito irnto gridò: 

Ohe, galantuoni pica che 
qua dentro? SN 
Il vecchio l'ignorava >» 

— Jo non l'ho pressi-A disse, 


— Voglio la mio robal.— urlò sempre 


più bbioso il merciainolo. — La mia 
chioccla! è miei pulcini! AN 
Così dicendo rovesciò il sacco; quasi per 


non conteneva più niente, 


accer rate; 
e vide 
Imani Aliro che oro!: u 7 dl 


qisgtplo oscura, molle, sant (uN 


avolo siete Voll — eg 
STE e in preda a n Lee 
ersiaso che Il vecchio novi | 


tato lui in guisa la Sidoli 
pulcini, scappò via n gamba levate., 
Il vecchio, che non era fl diavolo ma 
proprio un fovero vecchio nomo, ride 
vece cl 
raccolta di 
‘a 11 poveretlo che ce 
i dagli scionziati agari: 
no quasi siam son Mi 
rideva a pensare pit 
n andato alla cor. n | 
, 0 ci avevg Myflesso 
p tino 


| Rideva perchè 
oro, sì era trov 
funghi! Non 
funghi 
rari — 
meta 

mer, 


era 
reziosa chio: 
Mattino di orecchio e 


Adolfo 


LL 2 "== = 
IL GALLETTO]| "inerti gatto non uti n) & ;\L'augurio di Gigetto 
où ci , mentr'ella È rar la, vcd. | (Fot. G. E. Gehglui,) Milano) 


alcun 


esso l'usei donna si strinse ra, q 


to laaMano « 


di più ialle e sì curvò [lo aveva rut >, cont lavere Gigetto, un adorabile 
per'bilettite Il piccino Sdemiglia e dir dm mar e caro 
* quiet to co napel if colto iridiscente c la codiuanitztds pensando che Widiuo l 
all Mamrita>: lo era allevato da piocolerog era l'anno novello 


Na cercato un augurio 
per la rn 7 
è pel suo fado 

he fosse: prifrio Mbit 


Vpane di bocca per lagrasatrio. 
ito col suo alito, Quasi, 

dî farne un buon batdagie, la lx 

pariva e la denti 


enlerà: presi 
la vecchie e le di 
mamm 


d farémof mpire I ve Sa qual 
ilcapo dall Su l’imbru i criver lord Îh_&î 
urta lo, por ‘ preparati 
In il ut, mam Por la della, Ella cera ricopiata 
bella cos Dopo rientrò c latte mani, diacce, che Ùù 
si giocare angolo delli ca- | no fitrfaciriche cartoccetti. EM Aveva oli 
und aciMnetto, con due bot- | comperito 1 le arance Mdélci, i Sha non di innax 


uiuògitdaglia di santo. fivhi, s e il rosolio, Il .bitnba ic corse già diede la scalata 
D'ut trrita, het vicolo, l'ortolano Inpciù Nate e le gettò le brateiite”al collo. in media... oh, tte 
distesa tà En voce. Ln vecchia accorse Mat le comunici utt uova Ab 


lettà e non s'è più 
ie guardo la madre in 
terragandola con 
sardo. | 
a confermò 


uiprlgesti vu 


. Che folla, intonif ‘ dute 
ura! Essendoda wig". | trovate La 


led Odgttere 


è\pelta 
negoz 
n'hanno che ce n’hannot 
sempio, c'è 1'{'ndi 


desolatamente 


x 


scaccia il Dieci... SPehe 
{dida le 
nur; nat C'è di fiorì una trina 


nlascritta: « Ruon anno! 


i rubato 
E doma | c'è un lu 
Le due 


restar 


ngTxgiricibite 
Te dallaemid illa 
me tifa Pogerella 
daugyeti Manda glù 
tie € 1 Song petò le soli 

Fobe the i bimbi » 
far qualcosa bel 


ino attaccava 
una corda a una 
dia per fare il 
valluccio. Fila, 

disse, posan® 

| carico sufla 
civoli c affilando 
v dytesedl- 


Vi a è da mare tto cal 
Îlgallet dl fascia alla finesttg 
sere fiutato qui. non costa, nie 
; i un pezzo dI carbbg® 


ponna gli 

il capo. 

! Nol— 

himbo, lanciò a distesa la sua voce, » 
emo 


bimbo sc ne sta 
va quieto afagit 


ingegno 
nénisolito egli va 


to e spalane:to sso, senza batter le mani, senzagridare. 4 
suoi grafidli dec | Fissava fo sguardo nel vuoto e=yedsva il perzivier quivi esprimer 
carino; Tano uo galletto come sperduto insundeserto con qualche fr o 
colate nonna ti farà | i-fWscuro, Il suo bel galletto, il piccolo amico II vivo.e arde 
pognetta col, po?Zo, CH gli andava dict oli che in lui ra 
leteisio dalle promesse, Il bimbo adldè) beccava 1 chicchfinde fran irco né 


guarda» da, pei tut] mano aper guarda, guardava 
il tetto, invanò! | D'improvviso, afa i dui 


nalche cos $i wo 


mbò rapi 
Chichi 
ra pér*tihica came & donne dettero u ido, I! bimbo bas 
ol, dieito Î mobiti, per. | cette le mani e briliò tutto di contentezza 
1 nelle sporte : nieatE PL vecchia si dette!  — UL galletto! Il galletto !... Aly(i? 
ch'essa a cercare» Vestini la bestia crt mascosto tra i sguastistti, al 1" ’ 
n v'era. E intertogd de vic caldo, per non farsi ammazzare, im... | 13 vie più gegrali 
— 11 vostro ghtiotto?... E chi l'ha visto, | OArd, caro, non andrai più agitorte, no. | MY CaMe di colore, 
comare bella, — aQdrni più a m iccolo lo | Ma... dopo tant studio 
E la xweelita rientrò horbottando, sol'strinse tra le b: cenlda e | — pruva. scrividtari 
“0 allupigito e le labbra illividite Milla fiammante il suo afento, la coda mor- | zl par sol degna quella 
alla fama 1 comaritio a | ml'orecchio, fabbro va: 
e sparso all  — Caro! caru care. E lo tenne così, ntrndici, 
eat none, — Pi, pi, | nel iepore de sfio-brificcia, isrita la se unfBacio e mille auguri 
" digimon ncoorde, Che av- | 0 il gior ) E fu quella 1a vi. | al aimurira dette 
vel caso imprevisto erà proprio dolce, pel bimbo te 36 carro uria papé 
la sventura! RENOipo d'Anno È 


o, co. t 


egli an 


Ù Lino Pasquu, 


-— | RE 


| 


( 
IK #-Or lasciamo il caminetto a Mo a Puccio e Piccio 
= dice il nonno + e andiamo a letto! ,, d'aspettar viene il capriccio. 
1 
x%- 
2] 


P ] 
3. Nonno ha visto. e sale lieve 4. La Befana!... Appare un piede... 
tra i comi Li e la neve. ecco l'altro già si vede!... 
to 
è) 
+ 
O 
c 
ON 
| 
Ahi, che triste delusione! . Entra il nonno, e - non son beffe!- 
E di cen un fantoccione giù giocattoli » bizzeffe. N° 
. È (C 
Po “ x 
IC ve : è 
© NT da 
% LN ec e 
Ex) ii Mil PON Pa 


"10 ti prendo sl mio servizio 
per il pranzo natalizio. , 


3. Tutti ridon con fragore, 
e Tom pure ben di cuore, 


5° Scroscia e s’agita in tal modo 
che zuppiera ei versa e brodo. 


2. Narra un ospite alla fine 
società due 


2:04 
6. Con ui 


ma LI 


in cal 
\ ridi 


“ cartoline ,,. 


lo è presto es, 
lc più convuls 


mig fo 


4 


rana — ALY 


he CORRI DEI F 


X Bambini poveri londinesi Pot 


er 


inghe funi ‘ 


' parta did rano tratelli'\ch iii uncora si trastui 
deliziosh 026/73 dal 1 comutomettica. che il» n febbrile lavoric 
morbide comè, porsel= babboparè era statochia- di titolo per veni 
atta, che te fnde nur fuori. quel mattin sijal daiiipo di gioco è di essere bambiri, 
al mantello turchino servizio hi 0 figrerT. sull u accompagnati, nonimipetta 
dal candidb.colletto © fa ivo Le maMmime-pure possono entrar nel Tesintorîn: 
Jucon Fassegg Sighgri/babbi debbono accontentarsi, Mi Yuar- 
rozz a quei sq dar Wil'di fuoi 
denti bamboccioni ch P 
a Jettu col declin ge NE dove lasciv l'originale scu 
suo, dopu aver tal ghe la grande città ha destina 
a cen e il bagno, € Le case — rigfta 
mbran: pressione a quando gl! «sibi; 
rtetta dell'intanzia «st al ri, aspetti 
x manuali Diu piccini sì baloccano, 
Particul.deimehte nell'e- (1 piu grandicelti(plasiitano figurine di creta, di- 
poca delle, vin: Sci no, fabbrigano” cesti di paglia, si rattope 
lasticheyuòSti pi e g i vestiti, Sono distribuiti. ip 
uidonati si trovan e ggihi mezz'ora n 1 camipa 
nello. ‘ègin Classe paz Sarebhe 
' impossibile annotarsi 0 stancarsi, non, day 
La «uola delle vacanze è assai grinde; 


quer rav fisondines: che ne avrebberg=bidogiio so 
trindeli: x fi vietar loro l'acce © tanti — pensate. in und, cittidi se 
Villino bic Una lieta Trotta di bimbi che fax bolle di‘sapone> i MIGIAr iort reso ot Ne ere ANTO dI 

i samente tew L_plovimento Aphenté tarebise pensar 1 di de a tuttyeSta, RgsSibile andarci 

} uan, più tranquili qualche giordu 


J 


Ì da ai male 
nu mint Jomande- "romane di 
ranno il n0 collezionisti di fimico, guantan 
un genere alito su una» cén/immirazione 
rozza, vt Apritatino lu sportello © cercheranfiasattonito rispett 
ortarfid’patchetti 0 la valigia. Forse pil dell'ant 
i imixeta Dati i quel che sono in realtà, querché fronte 
loro Ponere mamme — quando de ha fu tre Parche 
né così lamiliare alle nostée Tum e verame 
1 del pendare e rattoppane api 
Sovente i y in'unh misera all” 
n cranidicelli. Ri trae 
sto di ragazzetta tart 
è materna veri tor 
letto a tre! Ma inuiîà I 
Appena fu= | trar r 


utto ardinive ne 

hiuse gs ‘ugllormentarono. L la bim- : pubblicbparchi 

i pot ripn pingere” gle<ì &ì concedon: 
ita, mentre una fretta, Menté che i nostr 
anito. uni tdi Met piccoli, 11 


mi Poma} farsi ui tap 
to, Bc so aizoni, ast | è affatto x 
uratt.ala sMxgerte | xcolano del re 


e immediatamente 0 fac: Kaga.21 che si rattoppano le scarpe nella scuola delle vacanze 
a s Ji i mattino. possorfu” , Oh davvero che l'intellig@nte \piètà umana 
tai così a lor talento: in quellow'ebinesauribile nell'escogitaf mezzi per giovare a 
e un marmocchio qu in bel camy di io a Oh | bambini meno Jati è Acchessere le di 
tattanti schiava unQudicio ble Jesti campi di giucottrove- | quell’eta che dovre essere,fra tutte. la più 
a prendere Pyfibrellu î v Hftbiltmiei | felice Laura Torretta 
ragazzo wà ripulir- t Etttrastà pra 
L’ETÀ DEI VEGETALI 
F figi uomini in questi g i, edi 
far l'augurio » Cento di quest giorg: 
é ha la \ninzione di avertdett 
È. to e dell'ènèsto, Si 


ante cf fosso) l'abitu 


Î dine di augurarsi longevità T Quasi 

i compenso della fissità Niellé piant 

jgiel medesuno lungo, hanno una vitalit. 
ivi, 4 fichi. le acacie fr 


lunghissima. 


consesso di vecchioni, rappresentano ancor 
venta scapigliata è possono campare 7 
ann! 11 tiglio! più tranquillamente vive 


lioso € sanueperiaéco è più anni. menir 
a d'Eurdpa Paes GI i 20 

psi meravigliose che è n 
ome una a 


ia! 1 noce vive 
SÙ 900 e 1000 me delereste 
lene persa piatana ed ii lauro. ll casta: 
oceti Spinge piu in là ancora e d'estnp 

bello fi abbiamo nel magnifico castagno del 
ma, detto Jei cente cavsili al Quale pu 
un età da leddee Qui! L'es 


tta elettorale În Inghilterra: Bambini che 
portano ln giro dei cartelli elettorali con_le scritte: « Non lasciate 
fanvare \ nostri vestiti, 1 nostri gluocattofi, le nostre scarpe, il nostro cibo -.-Il cartello più 
dle. de votale pet i deputati che vogi:onc il proterlonismo ci condannate a morìr di 


ON una pesata che nu BITRPPI stapon Kefisinzton, subito x 
mm Seppi resistare al Casula, d'lnterrogaria. ! îî galo recinto. \chigso appena da 


DEI PICCOLI 


co) cre 


paz. 11-12) 


iissunro DEI CAPITOLI PRE! 
No sulle acque, ora da luni 


la duchessa dei Clarii 


Ti: 
distrutto, an- 
egualmente Sage 
lo sue 
gio di 
Hiancalanda. Apina era dole ‘ome sua 
madre; Giorgio, leale e vali 
lorosi. ino di reciproco 
affetto. 
Un giorno, Apina 
d'una torre un 
e fuggirono 


p videro dall'alto 
\plendere in lontanan: 
per vederlo da vicin 
Era una gra bedienza. Il lago era ab 
tato dalle Undi Hecome Giorgio s'era avvi= 
Rli abiti e lo trascinarono 


cinato tropl riva, esse lo aferrarono 
soll'acqua, [raltanto, Apina, ché era adi lata sul musco, fu sc ai Nani della 
montogn fare di quella leggriadi ina ? I Nani disputarono sto per qualche 
tempi uno disse la sua opinione, Cinaimente decisero di traspo alla presenza d 
"/. ll re, appena vide quella leggiadra ragazza, se ne inna; À fesi e anni passat 
Parlo n colmava Apina di molli segni d'affezione ; suo gran ramma 
% on riusetva a farle dime nè il castello dei Claridi, rgio di Biancalanda 


delabri 
il_lavoto 


CAPITOLO pieri, così pregevoli } 
je per la materia 
censieri qui erano figurati 

stri. un tavolo si scor 
giuoco di scac- 

chi di pietra 


fono 
& 


sco incontrò una por- 
aprì e una gran luce 


Finalment 
ta di bron 
si fe 


fi 
"co, prendendola pet. Fyino, 
e nella sala SUN Riva la 


ima non vide 
la vimmensa, s0- 
li marmo, era, 


i cui gra. 
coperti d'un 


Te 
i meravigliosa» 
AS trapunti pra 
a un trono d'avorio 
Nd d'oro con un baldac. 
ino camposto di 


smalti trasparenti, 


anni 
no fuor 

lossali 

ticu 

sta i. Re Luc. 
co quel trono 
e ei nere la gio- 
vinetta in piedi alia 
sua destra. 

Sospesi alle colonne, 
immensi scudi d'oro 
ricevevano i rag: 
sole e li riffettov 

fasci scinti 
spade, lance 
Giavano, co 


rano cariche di coppe, 
lici, cibori, patene, bi 


— Scegli, Apina 
Ma, levando gl 

hezze, Apina vi 
apertura della vOX 


| compreso che solo la luce del cielo dava a 


quegli oggetti tutto il loro splendore, di: 
se soltanto : 
— Pi lo re Lovco, vorrei ri: 


di mille gra 
scuno di quei raggi spiccinva da una 
etra preziosa artisticamente lavorata. 


È ON 
Re Locco vi affondò le mai e allora si 
tina. confalone' Inf N } 


fed e la pietra delli 
‘aldo dalle tre nature; iui) 
in oscuro, l'altra che si {5a 
lata, perchè è del color del 
d'un verde azzurra: ì 
rillo e dà i bei sogni; 
î il rubino, bello coi 
‘odi, lo zaffiro d'un ri 
si chiama zaffiro masch afliro d'un 
azzurro, i affiro fer 


do che si chis 
mina; il cimofano,/a. turchese, l’opale, 
cui riflessi sono pi dol de rora, l'ac- 
quamarina e il gra siriaco. "Tutte 
Sia 


quelle pietre erano i 

pida e dello splendore più 

si diamanti gettavano, în mezzo a 
lorati, abbaglianti scintille 


ò preferisco uno solo 
che si rompono sul te 
castello dei Claridi. 

Allora re Locco fece aprirè un secondo 
forziere che non conteneva che perle. Ma 
quelle perle erano rotonde e pure: i Joro 
riflessi can indevano tutte le tinte 
del cielo e re, e il loro splendore 

sembrava esprimeri 


. Mi 
icciono più gli occ 
. queste 
, re Locco vol. 
& nostrò alla gio. 
vinetta un eristallo 
nel quale una gocci 
d'acqua cera prigi 


niera dai primi 
Di det mogli 
quando shragitàva il 
cristalli de 


finta 
delle pi 


insetti più fulgid 


di 


rispose : 
iccolo re Locco, 
cristallo, perchè 

libertà nè alla m 


seri 
non 


pelli grigi e il naso fi di Ti 1 la barba 
Re Locco le rispose : dei suoi buoni amici, ‘ado e Digo, (è) 
Ù usa dei quali, ill ate dal riflesso 
le fiamme, assumevano al suo suluto 
preda del $ is mi vorrai hene un i | un'aria gioiosa. 1 buoni Nani, che una 
zano la san vi i ndo, in compenso LS) io affetto, | voita la facevano ballare sulle joro pu 
lo 


che d'essere sempre, con me, chia, chi dola Apina, s 


la loro fortuna, — Piccolo re prometto. É ‘agio, mantenen Ts: 
mi se tu vuoi be-| le 
vi 


fece un — Ebbene, A; 
ne a qualcuno 
visto piangere a cagion sus 
leva bene perché era buono © 
infelice 
Un giorno (se si può dire che 
CI 


dei giorni nell'i Nuni) essa pre. + N | 
no e l'attirò adito NU 


tesoriere Me 
sccrona d'oro 


— iNccetta questo gi to come un se 
» della nile che Lore mo di te, 


‘ora innanzi 


n LIA ipessa dei Nani. 
i ‘ona sula fronte 


LO XII 
dichiarazione di re 


se re Lucco 
quel. crepacci roccia che lasciava o 
passare un del sole, nel quale di 


vere dorata. 


ù Locco — le disse 
‘e, tu mi vuoi bene e i 
do queste parole [palzo at 
greti, che sono; 
riosi di tutto ciò ch 


Î ui, re Tocco rispose : 
bi 
I arti i no- - 
e più cu- 
È pprendore S) 
È { c A sulla terra fra gli uoi perchè gli uo. 
(fol dA ono meno abili e meno doîti dvi xO | 
{ p x î Vi 
_5 Une ; ' , disse Apina i % Ì 
Î ; ( 9 ; 
9 


no con feste 
loro pein 


d'innoce: 


È, 
xO 


umenso — anfi- 
e i piccoli uo. 
con un pezzo 
di felce p due foglie 

di quercia grazi 


mente 


pere 
re Locco, lasciami 
se tu non vuoi chi 
‘allontanò senza ri. 
sola e desolata, e 
o di quella luce che 
1 e che riveste delie su 


i £ fano Dame 

pi O 
nto in un barlume f- ri \® 
sso il Do ri rocela, scintil! x 


t:3 tom 
dir E Allora qual la toccò delicatar 


Il 

sulle spalle Sa vide re Lacco avvili | 

n non voglio | pato d'un d | 
| 


za d'un mortale ispi- È 
I viriuoso "La- 


Ù%i 


tello nero. Egi 


— Piccolo re Tocco, 
a bene a nessuno. b i alro mantello, coi qual Lan 
Allora re Lucco prendendo la | tu giaviae 
sua coppa d' na voce rim- V Shi a 
1 bombante, fsi. alla principessa : 
dei Nani, . do _rivid | 
e tutta la grande noi n e adure “so 
| ; k Ù i quando sentì l'odore erbe, © 
Il in piedi sulla su dr j 3 | Paria che aveva respirati @elfinian i: Ì 
fo) così fino "n di Apina CAPITOLO NI. sn le entrò a fiotti nel petto, essa cacer O | 
(15) - — le disse — ti Fuori del sotterr un gran sospiro e credette’ di morir di XÒ : 
? i che potrai. accoglie la fronte cinta corona, SS 
CI Gael de Apina dei Cli--|vegs pensosa € pi E ndo i 
\ dei Nani, vuoi O; capelli le si diflondevamo liberamente sulle Ì 
L’AMMALATA » te, C 
a fer: dal Di PS bniento ad es N 


— Ella dorme: appena desta, 

sere lua mogli Lay ima non su di: 4 
rò mai tua negli” vero, Nel mo. 
mento in cui "i di in matrimonio, 
tu mi ricordì che mi narrava 
le cose più si 
\ queste ml, co voltò la tes 


Pot e hast Dimmi un pò': che pone lieve O 
i Ù tare Il dottor de l'ammi poi su lu testa; XÒ 
; è 


come neve 


in sospiro di dolore 
Iris cella, è, piu SPIRDIND, 


Cor um battito 


Ghe la cosa € il core, ali! muto DS 
TA Che la febbri impre uguale, dar di vita segno N 
È Ari ene pone re De prio male! i... lumbola di le G 


Che sta 
in questo > oa 
[AN 


at IE Cd RE 


ti - 


G 


MRRIERE DEI PI 


13 


« LA PALESTRA DEI LETTORI » 


— AVVERTENZE: {DS 


Vutti indistintamente, (ettore, 0, abbonati, sono invitati a ‘mandare lavori per l'inserzione in questa rubrica. 
Ogni paragrajetto, giudicato adatto all'indole e ar propositivdelia Palestra dei lettori; che&uo/ divertire i piccoli, giovando 
alle loro Jacolta di riflessione, "Sarà pubblicato e compensato ton una cartolina-vaglia»dî lire 5. & 
| 1 lavori non si esanttiano, se non sono scritti su carlalina postale o su cartoncino. delle stesse dimensioni. a 
Si raccomanda di scrivere charamentesit nome dell'autore e u suo indirizzo esatto: 
‘el fascicolo della prima settimana d'ogni mese saranno stampati i nomi di tuttii collaboratori, col numero di'paragrajetti 
fa ciascuno pubblicati. 
L' necessario dirigere le cartoline al Corriere dei Piccoli (Sì 


ione Palestra dei lettori) A/i/ano. 


lia e dice» 
cioumit 
undo! 


estro $Uispiegando igeogi 
parti.de] mondo sono tr 


Quante pia farino tre mosche? Bambini) 
carissimi quante volte i grandi per 
significure la vostra 


ignoranza in tagle 


cose Viluino intimato : « Taci tuaehenon nuvvis: { 
sai ’néurineno. quante paia facciano tre | Lui s'alza cd esclama : 
soste! » Tre moselie fanno. tré pasa IE È « l'altro mondo? » 


I maestro 
— L'altro mondo è un modò.di dire per 
Iidicare il luogo dove yammoa finire gli 


‘Ss non vorranno credervi, spiegate così 
‘La prima mosca colla seconda forma un 
paio, la seconda colla terza forma un 


aluo paio, e la prima ‘Colla terza fu il uumini 4 
terzo paio ! n | Luigino: — Ahthò.capito, il cimitero! 
T<0 domanda.a Med : x Ì uova invenzione che permelt: d'attraversare l'Alrica 
À Perchè quel cane tiene la lingua pen. | * nza paura delte bestie feroci. È 
zolante fuori dalla boce “ A 
Malti. Sarà per far equilibrio alla | Riga come, Gigina, hai/dattò agire. SD 


coda. | maestra che haisundici anni? Ma se | DD 
ne avevi cinque l'arino)scorso. 

Ma sì, masimari cinque l'a 

e sei quest'urino;, furino undici 


nno scorso, 


I! papà dice%a Peppino: Tu sai che jo bhò 
45 anni, la mamma ne ha 37, ta m® || Come questi vari oggetti pos | La cosa è più semplice 

hai 13. Mi sapresti dire quanti annpeta a siti 

mia clà era quintupla della tua e l'étà 390 a 

la mania quadrupla? E quanti anni fa 

la mia età ‘era pn di quella della È vero, mamma, 

pramima? , 


— domanda 
a intorno al sol 


{ Ma egli deve portare 
a scuola la giustificazione della assenza, 
se vuole essere risimimesso alle lezio: 

Che pensa allora? 

Il giorno appresso si present 
la zoppicmuite, ‘e presenta maestra ‘un 
foglietto di carta, sul quale è scritto ; 
iniora mio filio lo tenuto st chasa 
pei piedi..Sthusi e sono sua madîè} » 

La maestra s'avvedo che da g.ustifica- 
zione è stata scritta dall’alunno stesso, 


alla scuo» 


è-gli dice: 

— Ah, sì? Sei stato f@nuto a casa pei 
piedi? Ed io ti rimandetò, to? bidello per 
le spalle, 


un sesto Allusivo' alle busse immane 


E 


Il piccolo Tommaso e la sun sore na andavano a le ia 
senza candela. Erano arrivati ‘n fondo alla scala, 
quando Tommaso, dopo aver cercato invano di liccare 
ti occhi nel buia, si veliò e chiese: 


(tuardan:0 il centauro): — Dove dormirà; 


— Mac nel letto 0 nella stalla? n 
i signorina quando essi 
I — No, tiglio mio — sispose la madre — la signorina Prendete alcune monete da dieci cente 
serie > | ni e mettetele sopra un tavolo, in 
È PI rl ico maniera che siano bene allineate € che ai 
ì u Ai tocchino. Domandate quante monete si de: 
i sidera che si staicchino dalla fila. Suppasto 


If tale abitava in un paesello, livorando 
n orologeria. Aveva seco un domesti- 

| coyîl quale un giorno entrò storditamnente \ 
) 


che si dica una, prendete la monetara, ca» 
pofila, e facendola strisciare sul. tavovo, 
settatela contro la prima delle rimanenti. 

Îl'estremità opposta si allontanerà allo- 


nella bottega e rovesciò una ventina di oro- 

‘logi che stavano sopra una tavola, fra- ul fa una moneta. Se lancerete lavoce due 

' giscand 3 ; 5 $ ì INonete insieme, due monete si Staccher 
— Finalmente! — esclamò: con voce al- | Giratta: — din'oe stai facendo, care elstante?"! no e così di seguito Quante monete si 

legra il principale, —è.Ja prima volta che | fatatc? = Men veti Seco oviatò è co 8 ite a | lanoeranno, | altrettante se’ ne distacche: 

'vanno d'accordo. schera, e veniio cueaivi in coniume di giralla. è 


ranno. 


. Lascia Il filo, lascia gli aghi,' Compra qualche damigiana n Fanno il chiasso quei bei 
Corre in fretta ca Magnaghi. Di quell'acqua tocca e sana Sono presto risanati. Bianchi e rossi come pomi. 


è più gran- he not di ili «zl 
teo risprendp trollo vi gran: | men ‘ehe, moti ai dice in» la 


con a capo Aldu Fort 
o) buffa e una fervi: 


DEI - o ù 15 


uliro modo e la tu: 1a ha tutte Tel 
ragioni di voler ch appia cucire e| 
scalzettare: una dom che se diventa] 
un'artista e guadagna la sua vila non 
deve mai dimenticare le qualita di sen 
ta e'di femminilità che la de. rai 
der iireziosn e gentile nella sua 
TON sgoceloli della mia 
ra un mucchio di let 
pondere. 
Berlitaza è peo 
ve anni fortunata, perci lo UE Q 
Moria zia Mariù? | na: il più bellino però è quello, a le dà dgni mese cinque sata comprat 
© TT sopraseritte e.| piccola.Afina;.In zia Mariù è rani sî dei bel tibri in italiano ed in fraucesò, N 
Re delle vostre let- | tata con untfacciotio largo come, - | è mi domanda di suggerirgliene qualcu- 
Nte | no dobo avermi detto che ha gia letto (@) 
son di così graziosa on- | tutti quelli di Ida Baccini, di Luigi Ca- + x 
paion vocine e che na iù cliè | puana, della a di Ségur, di mado (N 
10 e scendono per tutti iulcino qui tappa fuo- | moiselle Fleurigt" Mia cara pat ti 
dae ansa prometto are con più puce di 
‘n, della serietà è Pol c'è N ponoru(che quasi indovi: | che ti lucere 
nando la deho) o ie tasche od coli del Gorniere, cina 
olte l'indirizzo port Mar | i arembiuli mi enta con un bel- nel ro da suggerir alla 
Signora Mariù, zia ‘| rriere | lissimo Etero merli a due tasche ‘colo Gigio Gian Popoli 
Piccoli ». Forse Pieri ei bam- | e una titan ino (la lettera ormai iderò la prossittta set LU 4 
è il mio cun cagnolino in pied devo fare... un pre cazzo accon- 
che ha i pensare che le taschi are una storietta C 


n) di mancar di rigu hiomarmi 
sonz'altro « Zia RI, davanti a 
un portalettere e promossa Si 
gnora. Ma chi a questa signora 
Marlà? Di signo: atiù ce ne son molte, 
così le han di suo titolo professio: 


quel gere son state fatte perchè 
Mariu ci se le zollette ci 21 
per il cano, 

Poi c'è Vittorio Pomilio che 
mente come quell'altro bam 
la busta scriveva: + 


Mariù, 


PICCOL. STA xO 
Quelunsini Adelina JMilano), Marta: iPiolupi: 


sta con: su scritto; x Maria (Fori), Maga. (ind 
zia Mariù », Chissà ar ui +. Nel suo ritratt Mariù è fon lario Viponi, bruna diazont È daga 
‘e ha fatto la mia ni, veduta in una + compi la poltrona » | (Medie! uzin moito dello lett « 
rovar quel «, Compit): e ha una compitàs: ffia di velluto 


è su un Lavoliv a lei, mn astio 
cio d'oro 4 cor mo » fa Rella mos 
sua di è ‘atto a cui non ri- | fu lo Ln di 
chie Ja è mafehionale e vali 
bini me vi troveresto Ja zin Marif to Parchi 
Morci 


pare, Marig, ché « 

a pinitosto Lina si8 608 do 

mezzi guanti, fiuta prese 

wnol che lo si faccia 
No, fo nòn son 


nente all de o auto LI CN 
pon le si po Mu bbiicare asi 
Ito E Ni CA 
la Mimi 
orgia Catani TO hi i eta così, S 
Tar 


vcola Seladé Bisconti ( 


glio quell'altra 
tutti e tre illa 


Li 
carissima zi o 


doi « Plecoli è bellino questo indi- Ù lib zlca 
rizzo; es arezzezole come so ehi(|-tornice, colle orecchi fe Koma}, Grazia delle sen x 
sorive ingraziàr di una ben magnifici gioleli a co so Te di di Tn 
lonza sicuro? muso vestito a pei oi un'ele- lazio della ‘tunes 

sono già dele piccoli gate cappotti i Mariò è molto Îa novella coi 
di precisi e diffidenti, Insingata di powadate: meno in eftigie di 


« AI gentil Corriere 
ue mani alla 
® Per Ja car 


un così bel lei così stoleoranti 
solitaires, mi Itutto è molto Insin- 
gta di n le dici; + Credo d 


i, giornale | somirti poco a te! » Vorrei 
lella Sera, via | essere Tossa, grassocci 


per i bambini nel G 


Solferimo », ecc. licazioni esau- | ti sele e | rappresentano G Avete Mutoni © dine 
rienti, non vi-pors me piaccion tan- | la, e Carla Porzi. Mi dispiace ‘hoc di | Enatori 10 erba rià vi può afutar 
to queste Sopri ingente ed infan dovervi disingannare: la zia non | Pedali Bosa e Pia jon giorno, pie 
perchè app: ie voi, bambini, non | è ua luna: piena appena un ‘so a Fattore 
aucora TN i to Ja vernice della 901 quarto di luna... 

sanzioni otona ed uniforme, R infine un ultimo ri è quello 

leg crivere un indirizzo è d dti Mib Gaudenzi ucc ato da una 

fata ta Cosa automatici, pe lciterina che ho | letti « fo ho 

ance atto intenzionale raziona direi. anni — ì — € mi piace 

men iuale 4A molto disegi che studiare lo 


grammatica e Ciò int 
procura qualehi 
Pubblicherai questo mio piccolo di 
no, la mamma vedrà che guady 
più a disegnare che a fare la G; 


t | nasconderà più la mai 
pi assicuro che se tu mi 
seriamente, diventei 
lora ti farò un bellis 


Se si potesse, publlici 


Anche i « fueciotti » cont 
vermi intorno filti Miti 
più illustri artisti sì 


fa colzena. 


una grazia 
fantasia non 
le più inesperte 
Mario. Cè un'Ele 
mi rappresenta ad- 


manea anche alle 
per ritrattare 
na A., di Mili 

dirittura ci 
c'è pusto sullà, cartolina) e sulle bra 
Mo i i miei nipotini, carl 
HA Rcro, davo confessare 

boa tatuati nelle braccia, 
cuore i miei cari nipotini: 


oi sono tre piccoli Pi 

lo di otto anni (fortissi 
5 dgno in pattinazio) 
ini, 0 Anna Polo di 


pagine ti) bi 
piasinte. x n 
errare (Busto Al idea 
"luigi Pertarie.i pito Apmisio) la (®) 
n re che appli 


stesso voglio dir 
parola perchè s' a 
rosamente A 


tempo inre oltre che le mai 
lnalch anche i veda col 
non si son contenta! I bueh calze non si rimedi 


un 


* — Sì, vi accetto »! mio servizioi 
su, seguitemi. e giudizio! ,, 


Son venuto per vedere 
se le occorre un cameriere. ;, 


Chi sarebbe questo qui? «NY S Anacleto, vieni tu. 
Mio marito.,, * Cri, ppfu, cri.» che orrore!. “ Ppfu, cri, ppfu... 


DÌ 
Ftp dg 


7 guardando il tuo ritratto 3 Insolente, via_di qui!,, 
che eghignazza come un matt «— Suo marito! Cri, ppfu, cril, 


Pi 
teccia all'intory 
fi fi 


LA ALESTRA DEI LETTORI 
A 


îer 
tela « ra fe 
palloncino it 


da che mi cond 
que da farc 1" 
tatto anehe 


past 


mita ha la i 
quindi essendo l'ago cali 
il pesce per mezz e 
spunto dalla boces uè: cialini. 


È ouda 


H- Milano 
163 
fermani. 

i ldeafFounta \ 


( RUS» di 
Ni è premiata fabbrica 


Sono centinnia i ci % 
sfazione già pervenuti WATERNAN Il S SC 
è Ng Rrachi ®) 


tutti gli accessori e 


Sca papiod 
prodotti re diverse fo ogiafie:. 
y Ul I veni pimseschio aifsé L 
i 


dat TORRANI & C. 


Lee 


MAN LAPIS. KUH-I-.NOOR 


dietro richiesta e 
ina doppia il prop. 
tissimo Catalogo. 


Ta cos UMBIA,, è l'unica Casa fabbricante primari 


+ fpgotre questa coniizione in Italia, perchè le sue mac- 
n ine sono solide e perfette « non si guastano dopo 
hi mesi di funzionamento: , ji 
N LUMBIA è il più perfezi. dato 
MILANO — rlanti, Ha ottenuto ilGRAN 
A î IONE INTERNAZIONALE DI 
Apparecchi d'iluminà x MILANO rice» nza che conferma quelle prece» 
= È G denti, come dT G) PREMIO a Parigi 19002 LDUE 
ilo: in ogni he GR/ ANDIPR EMI a St, Louis 1904. Ò 
n n 
leda = -© Domardate Catalo goaleazio vendila che vì spedisce gratis. 
N Rd. 


@olun 


bia Phonograph e 


(Ci BICICLETTE. | 


Ù o, 
tito, 
SUN 
sono un va b J x 9 
di Masci: con = > Ch) SIP e ,4 
vo.tientisé @ Fa AMSORIMA 
Agonzia osclusiva por l'Italia B 
ENRICO ALTERAUGE”, : i 
% PA —_—__-—_t 
N Meg e Mila: Ple DI o IT MERAVIGLIOSA BICICLETTA : % 
( LA è omeInaLE nuto N 6 
(EUREKA 1 ti pi.îs DIO atua rt &C 
upionie_affit. tato eun Y i 
DI CONTENGIO IL n f ì 


Chiedero Listi 


GILARDONI DELLA! 


MILANO = Piazz, 


i al 


Caruso, A Îfo, Schiavazz!, 
Bassi, Rinaldo rassi, ecc., ecc. 


li, re Elisa rx De Cisneros 


UraruerOlO, I 19. MILANO 
HESTA 3 


ACOGO È MANDATO GRATI: 
VENDITORI D'IT, 


cioni, Boninsegna, 
I fretta Svicher, ecc. , 


